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«
Sono in questo governo non
solo per partecipare a una poli-
tica di autodifesa militare, ma

anche per proporre un’alternativa
politica e questo Sharon lo sa benis-
simo». Cernobbio e le rassicurazio-
ni di Shimon Peres appaiono lonta-
ne anni luce da quel campo di bat-
taglia chiamato Palestina. Se sul la-
go di Como Arafat diviene un inter-
locutore indispensabile per un cre-
dibile negoziato di pace, a Gerusa-
lemme il leader palestinese torna a
rivestire i panni insanguinati di ca-
po terrorista. «Arafat è ora peggio
di Hamas, perché i suoi uomini
conducono più attacchi di quanto
ne compiono gli islamici», sottoli-
nea il vicepremier e ministro delle
Finanze Silvan Shalom in un’inter-

vista al quotidiano «Maariv». In-
somma, Arafat è peggio di sheikh
Yassin, il fondatore di Hamas. E
per un siffatto individuo, minaccia
mortale per lo Stato ebraico, la via
dell’esilio, forzato, è aperta. Un
giorno non lontano, avverte Sha-
lom citando rapporti di intelligen-
ce, Israele dovrà decidersi, piaccia
o no a Peres, se continuare a con-
sentire ad Arafat di restare nei Ter-
ritori. La conclusione è coerente
con le bellicose riflessioni: «Non
c’è alcuno scopo di organizzare un
qualsiasi incontro fra Arafat ed
esponenti di governo israeliani».
Parole significative, pesanti come
pietre, tanto più che a pronunciar-
le è un «pezzo da novanta» del go-
verno israeliano, il politico più vici-

no ad Ariel Sharon.
Lo scetticismo è di casa anche

tra i palestinesi. «Al Fatah si oppo-
ne al vertice», avverte il parlamenta-
re Hatetem Abdel Qader dai micro-
foni di «Voce della Palestina»,
l’emittente dell’Anp. «Si tratta -
spiega - solo di un trucco di Peres»,
per poi concludere: «Dimentichia-
moci dunque le illusioni politiche,
e concentriamoci sulla resistenza».
Ad alimentare ulteriormente lo
scetticismo palestinese sono le indi-
screzioni riportate ieri dai giornali
israeliani, secondo cui non solo Pe-
res avrà uno spazio di manovra
molto limitato dalle istruzioni di
Sharon, ma dovrebbe essere accom-
pagnato dal generale Ghiora Eilan,
un falco, uomo di fiducia del pre-
mier, subito ribattezzato nei veleno-
si commenti degli editorialisti di
Tel Aviv «il baby-sitter del mini-
stro degli Esteri». Più interlocuto-
rio si mostra Nabil Abu Rudeina,
uno dei più stretti collaboratori di
Arafat. In attesa del decisivo vertice
della Lega araba, in programma do-
mani al Cairo, Abu Rudeina confer-
ma che sono comunque in proget-
to tre incontri con Peres. il primo
in Medio Oriente (quasi certamen-
te al valico di Erez), il secondo a
Taba, in Egitto, o in Europa, il ter-
zo a New York ai margini dei lavori
dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite. Ma ciò avverrà, pun-
tualizza, «a condizione che il primo
incontro abbia successo».

Schermaglie dialettiche, diplo-
mazia sotterranea, scontri a fuoco
continui. Mentre rimpallavano le
dichiarazioni sul vertice Peres-Ara-
fat, quattro ragazzi palestinesi resta-
vano feriti dai tiri israeliani nei vio-
lenti combattimenti esplosi a ridos-
so del valico di Karni, tra Israele e
Gaza. Carri armati con la stella di
David hanno anche bombardato
una fabbrica palestinese di cavi elet-
trici alla periferia di Gaza, danneg-
giandola seriamente. E in serata si è
tornati a combattere a Rafah, nel
sud della Striscia di Gaza, dove tre
palestinesi, tra cui due adolescenti,
sono rimasti gravemente feriti dal
fuoco dei carri armati israeliani che
a loro volta avevano risposto ad un
attacco a colpi di granata contro
una postazione dell’esercito. u.d.g.

«Vedrò Arafat con l’appoggio di Sharon»
A Cernobbio Peres difende il dialogo: i muri non servono. Forse a Erez il primo incontro

Il silenzio. Questa la forma di pro-
testa usata dai circa 200 lealisti riu-
nitisi ad Ardoyne Road a Belfast
per il quinto giorno di manifesta-
zione contro il passaggio su quella
strada delle bambine cattoliche
che vanno alla scuola Holy Cross.
Accompagnate dai genitori, le pic-
cole continuano a passare in mez-
zo al cordone di poliziotti in asset-
to antisommossa, ai mezzi delle
forze dell'ordine schierati a prote-
zione, con gli elicotteri che sorve-
gliano la situazione dall'alto. I ma-
nifestanti si sono inoltre girati di
spalle al passaggio dei cattolici.
Protesta silenziosa e preghiera, in
memoria di un ragazzo protestan-
te di 16 anni, investito e ucciso
martedì scorso da un’auto prove-
niente da un quartiere cattolico.
Lunedì l’inviato speciale del presi-
dente George Bush, Richard
Haass, incontrerà il ministro bri-
tannico per l’Irlanda del Nord,
John Reid, per tentare di sblocca-
re il processo di pace, impantana-

to sulle dimissioni del premier
unionista dell’autogoverno nordir-
landese. Il 23 settembre scade il
termine per trovare un accordo
politico, in mancanza del quale sa-
rà necessario convocare nuove ele-
zioni: con un prolungarsi dei tem-
pi che non facilita certo la disten-
sione.
Dell'Irlanda del Nord ha parlato
ieri anche il papa, sottolineando
«che la pace è una realtà fragile»
che richiede «costante buona vo-
lontà» e sollecitando «l'aumento
di misure concrete» per costruire
«una società giusta e armoniosa».
Wojtyla si rivolgeva al nuovo am-
basciatore irlandese presso la San-
ta Sede, Bernard Davenport, rice-
vuto a Castel Gandolfo per la pre-
sentazione delle lettere credenziali.
Giovanni Paolo II ha ricordato la
sua visita in Irlanda nel 1979 e la
sua richiesta, allora, di «rinuncia-
re all'uso delle armi ed imboccare
il sentiero del dialogo e della pa-
ce».

Seicento guerriglieri in coda a Radusa per consegnare le armi ai militari della Nato. Operativi anche gli italiani della Sassari

Skopje, parte la seconda fase del disarmo Uck

DALL'INVIATO Oreste Pivetta

CERNOBBIO Il vertice si farà. Shimon
Peres non ha mai usato questa parola,
ma sotto il sole del lago di Como, ha
confermato la trattativa. A quell’incon-
tro il ministro degli Esteri israeliano si
presenterà con il sostegno del premier:
«Sharon - sottolinea Peres - ha capito
che non esiste soluzione militare al con-
flitto ma solo una soluzione politica». Il
premio Nobel per la pace non usa mai
la parola «vertice», ma ha preferito ri-
correre a espressioni più caute: incon-
tri, colloqui, riunioni. Comunque ria-
pre una strada e vedrà Yasser Arafat,
che Sharon, di ritorno da Mosca, aveva
semplicemente definito un ostacolo. Lo
rivedrò senza l’obbligo di concludere
accordi, ma con il proposito di stabilire
le condizioni di altri passi verso la pace,
intanto per raggiungere un armistizio.
Saranno tre incontri, la prossima setti-
mana, prima del Rosh Ha-Shana, il ca-
podanno ebraico. Probabilmente a
Erez, località al confine tra Israele e la
striscia di Gaza, località isolata che evite-
rà l'assedio della stampa e consentirà
discussioni al riparo, anche se «l'unico
posto per sottrarsi alle telecamere sareb-
be il Paradiso». S'era detto di Taba, que-
sta volta al confine egiziano, ma è un
posto che non piace, per scaramanzia,
perché proprio lì s'avviò un negoziato
che sembrava doversi concludere in un
clamoroso accordo. Poi, ha spiegato e
sperato Peres, si vedrà: per continuare,
si potrebbe scegliere una città degli Stati
Uniti, se gli Stati Uniti - ha sussurrato -
usciranno da una sorta di letargo diplo-
matico, o ci si potrebbe rivolgere alla
vicina Europa. Perché appena prima
del capodanno ebraico? Dieci giorni di
festa, che giungono al momento buono
perché cali la tensione politica, consen-
tendo magari ulteriori progressi. Peres
ha ormai una lunga abitudine con il
Workshop Ambrosetti e conosce Villa
d'Este. L'altra sera ha incontrato il suo
collega e nostro ministro, Ruggiero, e
ha ringraziato l'Italia per la politica e

l'ospitalità, anche se gli uomini della
sicurezza, nottetempo, sono piombati
nella sua camera che ritenevano vuota,
scambiandolo, fino alla declinazione
delle generalità, con un pericoloso terro-
rista in pigiama. Il povero Peres deve
aver ricordato il comico episodio per-
ché, nel corso di una conferenza stam-
pa, ha più volte rinfacciato: «Dovreste
provare ad avere terroristi in casa vo-
stra, prima di giudicare i comportamen-
ti di Israele». Però, Peres è sempre più

possibilista, cauto e liberale di Sharon,
tanto che quando gli abbiamo chiesto
se era d'accordo con la politica dei muri
del suo premier (muri autentici, trincee
e sbarramenti, barriere di cemento per
di più elettrificate) ha risposto che la
democrazia è un'orchestra di molte vo-
ci (non dovrebbero stonare però) e poi,
con il suo volto dolente, ma con decisio-
ne: «I muri non servono a niente. Non
credo negli steccati. I kamikaze passano
dappertutto». E dei kamikaze Peres ha
ricordato le più recenti imprese, i morti
della discoteca, le bombe al pulman, un
palestinese travestito da ortodosso, «as-
solutamente un ortodosso, pronto a

morire per il suo popolo». Lo avevano
fermato due poliziotti, uno dei quali
rimasto gravemente ferito nello scon-
tro. «Provate a convivere con questa
realtà». Un richiamo sincero appassio-
nato: da una parte la paura e la morte
quotidiana, dall'altra il giudizio spesso
poco generoso della stampa. L'onestà
intellettuale riguarda ovviamente anche
il giudizio sulla condizione dei palesti-
nesi, la disperazione di quel «popolo», e
Peres s'è difeso: per noi è questione di

vita o di morte,
non sono ragiona-
menti teorici e in
politica ciò che è
giusto può diven-
tare pericoloso,
persino mortale,
siamo l'unico pae-
se al mondo che
restituisce volon-
tariamente le sue
terre, non si può
andare oltre, sem-
plicemente per
non scomparire,
ma non ci saran-
no ampliamenti,
non ci saranno
nuovi insediamen-
ti e «quelli esisten-
ti rientrano nel ne-
goziato di pace».
Nella linea cioè
del rapporto Mi-

tchell (del maggio scorso), che Israele
difende: non c'è alternativa, con la for-
za tutti perdono. E di Arafat, che pensa
Peres? Fino a un paio di anni fa loro
due parevano grandi amici: «Non vado
in giro a cercare baci e abbracci. Cerco
la pace e Arafat in questo momento è il
mio interlocutore, è il rappresentante
eletto dei palestinesi». Altra sviolinata
dell'orchestra contro Sharon. A Peres è
stato chiesto anche un commento a pro-
posito di Durban e dell'accusa agli israe-
liani di razzismo. Risposta scontata: il
mondo non democratico sta cercando
di dare una lezione al mondo democra-
tico e persino a noi, le vittime dell'Olo-

causto. E poi un excursus sui diritti lesi
nei paesi islamici: Afganistan, Iran,
Irak, Libia. E poi ancora, sull'onda, una
sorta di citazione mazziniana sui dove-
ri: in primo luogo, se si parla di politica,
quello di difendere la democrazia nel
proprio paese.

Non è stata risparmiata a Peres la
questione degli osservatori internazio-
nali. Lui ha risposto che costano moltis-
simo (questo vale per l'esperienza liba-
nese) e poi gli osservatori dovrebbero
avere qualche cosa da osservare e non si
può osservare ciò che si tiene ben nasco-
sto. Invito conclusivo, esplicito: gli os-
servatori mandateli nei campi dei terro-
risti di Hamas. A Cernobbio, mobilita-
to per la pace, è arrivato anche Romano
Prodi, presidente della commissione eu-
ropea. Oggi a Bruxelles incontrerà tutti
i quindici ministri degli esteri, per riferi-
re quanto discusso con Peres e per invi-
tare tutti all'impegno. «Ma a fianco dell'
Europa - ha ricordato Prodi - ci deve
essere l'America. Si deve ricostruire il
dialogo e la condizione prima è la con-
danna della violenza e del terrorismo».
Con la solidarietà (e l'abbraccio affet-
tuoso) di Prodi, Peres va all'incontro
con gli altri ministri di Cernobbio, in-
tanto l'italiano Martino e il finlandese
Lipponen.

Armi dell’Uck raccolte dai militari della Nato Moreno/Ap

Seicento guerriglieri in coda per consegnare le
armi ai militari dell’operazione Essential Har-
vest. Il via libera del parlamento macedone alle
riforme costituzionali che ampliano i diritti
dell'etnia albanese ha fatto scattare la seconda
fase della missione della Nato in Macedonia.
Ribelli albanesi si sono radunati vicino al confi-
ne con il Kosovo, nel villaggio di Radusa, una
delle roccaforti del loro Esercito di liberazione
nazionale, per consegnare ai soldati della forza
multinazionale fucili, lanciarazzi anticarro,
mortai, granate e persino un autoblindo per il
trasporto di truppe rubato all'esercito macedo-
ne. La «raccolta» della seconda partita di armi
dell’Uck - altri 1000 pezzi che si aggiungono ai
1200 già nelle mani della Nato - dovrebbe com-
pletarsi nel giro di tre o quattro giorni. E stavol-
ta è prevista anche la partecipazione dei milita-
ri italiani della Brigata Sassari.

Essential Harvest si era fermata la scorsa
settimana, in coincidenza con il dibattito preli-
minare sulle riforme pro albanesi, che ha incon-
trato non pochi ostacoli nel parlamento di
Skopje per l'opposizione dei nazionalisti. La
diplomazia occidentale ha fatto valere il suo
peso e la promessa di aiuti economici per sbloc-

care la situazione. E ieri le promesse della Ue
sono state formalizzate. Il commissario Chris
Patten ha firmato il provvedimento, che stan-
zia nel complesso 42 milioni e mezzo di euro,
pari a oltre 82 miliardi di lire; di tale somma,
38 milioni e mezzo di euro saranno assegnati a
titoli di assistenza, i restanti 4 milioni come
contributo per creare un ateneo albanese.

L’approvazione del piano di pace in Parla-
mento non ha comunque modificato la sfidu-
cia e il malcontento di gran parte dell’opinione
pubblica macedone, che considera l’accordo
del 13 agosto come un cedimento alla violenza
dei «terroristi« dell’Uck, accusati di perseguire
ambizioni separatiste, appena celate dietro la
battaglia per i diritti della minoranza albanese.
Ieri duemila manifestanti macedoni si sono
radunati davanti al Parlamento a Skopje insce-
nando una parodia della missione di raccolta
delle armi della guerriglia albanese condotta
dai militari della Nato: hanno scaricato davanti
all'edificio parlamentare rifiuti di ogni tipo, ar-
mi giocattolo, pezzi vecchi di cucina, stoviglie
rotte e missili di cartone con chiara, sarcastica
allusione al tipo di armamento che starebbe
consegnando la guerriglia albanese.

Umberto De Giovannangeli

Radiografia di una crisi che rischia di diveni-
re irreversibile. Storia di un glorioso partito
che scopre attraverso le sconfitte elettorali
l’evanescenza, la fragilità dei suoi legami so-
ciali con un Paese profondamente diverso,
nella sua frammentarietà etnica e nei suoi
equilibri demografici, dall’Israele degli anni
Cinquanta-Settanta, l’Israele costruito a mi-
sura askhenazita (gli ebrei provenienti dal-
l’Europa) e permeato nella sua identità nazio-
nale dalle suggestioni ideologiche del pionie-
rismo sionista. La cronaca di questi giorni
racconta della rissa politica tra i due preten-
denti alla leadership del partito: il ministro
della Difesa Benjamin Ben Eliezer e il presi-
dente della Knesset (il Parlamento israelia-
no) Avraham Burg. Ma la cronaca può regi-

strare le accuse di brogli, le dichiarazioni di
vittoria, sia pure per una manciata di voti per
giunta contestati, di Burg e amplificare le
minacce di scissione avanzate dai sostenitori
del «falco» Ben Eliezer. La cronaca può dar
conto dell’ultimo sondaggio dell’agenzia Gal-
lup - pubblicato ieri dal quotidiano «Maariv»
- che suona come una campana a morto per
il Labour: se oggi si tornasse alle urne, Ariel
Sharon sbaraglierebbe qualsiasi rivale laburi-
sta, accreditato, sia il duro Ben Eliezer che la
«colomba» pragmatica Burg, di un misero
17-18% dei consensi. Ma ciò che la cronaca
non può spiegare è la radice di questo disa-
stro. Che non va ricercata nella crisi del pro-
cesso di pace. «Non è l’inaffidabile Arafat ma
lo “sfuggente ebreo sefardita o l’”imprendibi-
le” immigrato russo ad aver determinato la
crisi di rappresentanza dei laburisti», sintetiz-
za efficacemente il professor Shlomo Avine-

ry, uno dei più autorevoli scienziati della poli-
tica israeliani. In altri termini, non è nell’alter-
nativa irrisolta tra pace e guerra il punto foca-
le della débacle laburista. La crisi del Labour
viene da lontano ed è legata alla profonda
trasformazione della società israeliana. Una
trasformazione che ha messo in crisi il model-
lo socio-economico dei kibbutz che - osserva
il professor Claude Klein, docente all’Univer-
sità ebraica di Gerusalemme - «per decenni è
stato il vero crogiolo delle élite della nuova
società ma che ormai da tempo non è più un
modello di riferimento». Il declino laburista
è spiegabile anche nel crescente «divario etni-
co» tra ebrei askhenaziti e quelli orientali, un
divario etnico che ha sempre più coinciso
con un divario di classe. Che va considerato -
sottolinea uno dei più brillanti pensatori isra-
eliani, Avishai Margalit - «in termini di istru-
zione piuttosto che in termini di indicatori

economici. Solo il 4% degli ebrei con retroter-
ra orientale nati in Israele fanno l’università,
contro il 15% di quelli con retroterra askhe-
nazita. Gli ebrei ashkenaziti che svolgono pro-
fessioni accademiche e scientifiche sono il
quadruplo dei sefarditim e tra quelli nati in
Israele la proporzione è di sei a uno in favore
degli ashkenaziti». La consapevolezza delle
ricadute politiche di questo divario etnico-so-
ciale sfugge alla classe dirigente laburista, in
grande maggioranza selezionata tra l’élite
ashkenazi. Sono poche le eccezioni a questa
«sordità» politica e culturale, ed una di que-
ste è rappresentata dall’ex ministro degli Este-
ri Shlomo Ben Ami. Nato a Tangeri, la città
libera del Marocco spagnolo, da ragazzino,
negli anni Cinquanta, Ben Ami ha fatto espe-
rienza della traumatica emigrazioni in Israe-
le. Da tempo Ben Ami - una «colomba» sul
terreno del dialogo con i plaestinesi - sostie-

ne che i laburisti non possono vincere alcuna
elezione in Israele concentrandosi sulla que-
stione della pace. Il partito laburista, afferma,
«deve ampliare il suo programma e tornare
ad essere un partito socialdemocratico che
affronta senza condiscendenza le preoccupa-
zioni relative a istruzione, occupazione e salu-
te, questioni vive tra gli elettori che nutrono
verso il Labour motivi, spesso fondati, di ri-
sentimento». Allo stesso tempo, aggiunge
Ben Ami, il Labour « deve attenuare la sprez-
zante secolarizzazione che ha fatto allontana-
re dal partito gli ebrei orientali “tradizionali”,
coloro che sono religiosi in senso culturale
senza essere rigorosamente osservanti». Una
cesura gravissima per un partito che - ricorda
lo storico Zeev Sternhell - «seppe miscelare
sapientemente, e con una buona dose di spre-
giudicatezza, suggestioni nazionalistiche,
istanze socialisteggianti e aperture verso una

mitologia religiosa non estremistica». Il voto
come arma di rivalsa sociale, la rivolta delle
urne come via di riscatto degli ultimi sui
«signori ashkenaziti», il sostegno alla destra
del Likud come espressione di un distacco
traumatico da chi, pur professando una sorta
di socialismo nazionale, si rivela incapace di
entrare in sintonia con le aspettative e la ri-
chiesta di riconoscimento identitario che se-
gnano le nuove ondate migratorie di ebrei
provenienti dai Paesi arabi, dall’Africa e, per
altri versi, dalla ex Unione Sovietica. «Il male
di cui soffre la sinistra israeliana - conclude
lo scrittore Tom Segev - è l’”autismo”, un
misto di arroganza e incapacità di ascolto nei
riguardi di quei pezzi di società - siano essi i
sefarditi o gli arabi-israeliani - che non rien-
trano nel vecchio armamentario ideologico
del Labour», un partito proiettato nel passa-
to.

I palestinesi non si fidano
«Il summit è un altro trucco»

Nessuno dei due candidati alla guida del Labour avrebbe più del 17% dei consensi

Risse interne e brutti sondaggi
La sinistra israeliana scopre la crisi A Gerusalemme manifesti contro l’incontro Peres-Arafat. Sopra il ministro israeliano e Prodi

Il Papa invoca la pace in Ulster
Lunedì a Londra l’inviato di Bush

sabato 8 settembre 2001 pianeta 11


